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A mia madre e a mia sorella Giusi,

	ormai guerriere tra gli astri.
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Un cerchio che si chiude

	A cinquant’anni suonati e con un’esistenza bella e piena, nella quale però ho conosciuto la durezza della vita e sentito davvero nella mia carne quello che io chiamo “il morso del reale”, il dovere più grande che credo di dover compiere è quello di infondere speranza, innanzitutto, e di parlare della bellezza e dell’importanza del prendersi cura di sé e dell’altro.

	Ho imparato che una vita buona deve mettere al centro la cura verso sé e verso il prossimo, l’attenzione al benessere dell’altro, l’impegno ad aiutarlo ad esprimersi al meglio.

	Per me è fondamentale. Fa parte della mia vocazione di infermiera e del mio essere donna, moglie e madre. Voglio prendermi cura degli altri, per quello che posso, e vorrei dire a tutti che ne vale sempre la pena. Sempre.

	Sono cresciuta tanto, da quando me ne sono andata di casa a 18 anni. Ho studiato (faticosamente) e lavorato. Sono diventata infermiera. Ho operato per quasi vent’anni nel campo della salute mentale, un mondo delicato e impegnativo, lottando sempre per ciò che credevo giusto, anche quando si trattava di nuotare controcorrente come il più testardo dei salmoni, che risale il fiume alla ricerca dell’acqua più ossigenata e dolce per riprodursi e deporre le uova nell’habitat che garantisca alla prole le condizioni migliori. Io sono sempre stata alla ricerca di quelle condizioni migliori, per i miei pazienti, alla ricerca dell’approccio più completo e della cura più giusta per loro.

	Poi, a un certo punto della mia vita ho dovuto fare questo lavoro di cura su me stessa.

	Il cancro è venuto a visitarmi per la prima volta quando avevo solo 34 anni e tre figli ancora bambini. All’improvviso, io che ero infermiera ed ero abituata a prendermi cura degli altri, mi sono ritrovata dall’altra parte, come paziente, e qualcun altro ha dovuto prendersi cura di me. Quello con la malattia è stato un incontro-scontro molto difficile da superare: ma ce l’ho fatta, tenendo duro, senza perdere mai la speranza e imparando a prendermi cura di me stessa.

	Dopo quell’esperienza ho ripreso a prendermi cura degli altri con una consapevolezza nuova, che si è accresciuta enormemente quando il cancro è tornato per la seconda volta, 11 anni più tardi. Ho dovuto ricostruire la mia vita sin dalle fondamenta, sostenuta da coloro che amo, innanzitutto mio marito e i miei tre figli, ormai non più bambini.

	In quel processo di rinascita è stato fondamentale la scoperta del potere curativo della lettura, dello studio e soprattutto della filosofia, che mi ha aiutato a “squarciare il velo” e a vedere la realtà, mia e del mondo, per ciò che è davvero. Una realtà che da un lato è fatta di fragilità, di vulnerabilità, di bisogno di cura: e dall’altro di forza, passione e responsabilità per prendersi cura di sé e dell’altro.

	Per questo parlo di un cerchio che si chiude: perché è l’immagine più adatta a descrivere il mio percorso da infermiera a paziente, poi a filosofa e di nuovo a infermiera.

	Sono cresciuta tanto, sì. E in questa crescita umana e professionale il mio obiettivo primario è sempre stato e sempre sarà quello di aiutare gli altri, di perseguire il bene in ogni campo, per quanto posso e riesco. Che è poi lo scopo della nostra vita. È una lezione che ho imparato tanti anni fa da una grande donna che dopo avere aiutato in tanti momenti duri me e la mia famiglia, quando ero piccola, ha posto in me il seme buono del suo esempio. Parlerò anche di lei, in queste pagine, e di quel seme buono, fatto di cura.

	Voglio dirvi di prendervi cura di voi stessi e degli altri, perché senza cura non c’è vita.

	Voglio dirvi che c’è un’etica della cura che può guidarci a fare le scelte giuste.

	Voglio parlarvi della bellezza della cura, di quanto è preziosa l’attenzione verso sé e verso l’altro.  

	Un’attenzione, quella verso se stessi e verso gli altri, che precede altri pensieri più elaborati perché è quello che tecnicamente si chiama un gesto cognitivo primario: e io ho sperimentato quanto può essere potente questo gesto, quando è appassionato, determinato, concentrato.

	La cura muove le montagne, proprio come la fede. Qualsiasi montagna: incertezza, dubbio, sofferenza, dolore o malattia.

	Io ho tenuto duro contro il cancro e vorrei dire a tutti che si deve sempre tenere duro e non smettere mai di sperare, quando ci si ritrova davanti ai diversi cancri della vita. Ce ne sono tanti, di cancri, anche metaforicamente parlando: ci sono malattie vere e proprie, ci sono patologie più o meno invalidanti del corpo e dell’anima, e ci sono difficoltà fisiche, mentali, nella vita di relazione, sociale, comportamentale.

	Ma come si fa a tenere duro, quanto il mondo ti crolla addosso? Per esempio quando dopo aver superato un primo cancro se ne ripresenta un secondo?

	Si fa guardando oltre. Si fa squarciando il velo dell’apparenza per guardare in faccia la realtà, in questo caso la realtà della malattia e della sofferenza. Per accettarla, accoglierla, abbracciarla e farci i conti. Spietatamente, realisticamente. Si può fare solo così.

	Per questo parlo di “Due chiacchiere con Schopenhauer”, perché il dialogo interiore stimolato dallo studio della filosofia mi è stato di grandissimo aiuto per combattere il cancro, è stato autenticamente terapeutico; e per questo aggiungo “col cancro”, perché con le malattie e gli altri accidenti della vita bisogna parlarci, bisogna affrontarli. Faccia a faccia.

	Io l’ho fatto. Con passione, determinazione e quell’intransigenza etica e morale che non sempre mi rende simpatica proprio a tutti, perché non accetto ciò che credo ingiusto e non scendo mai a compromessi sulle cose importanti. E la cura, in tutte le sue sfaccettature, è la più importante di tutte.

	Perché senza cura non c’è vita.

	
La durezza della vita e il morso del reale

	Sono nata a Magenta, una piccola città dell’Ovest Milanese, ultima di quattro figli.

	La nostra era una famiglia povera, di emigrati dalla Calabria. In casa si parlava praticamente solo dialetto meridionale e mio padre, operaio, accumulava debiti su debiti per via della sua folle, assurda passione per il gioco del biliardo, al quale perdeva in continuazione gran parte dei soldi che avrebbero dovuto servire per mantenerci.

	Alla fine del mese era sempre la stessa triste storia. Quando si ritrovava finalmente tra le mani la busta con il sospirato stipendio, nei suoi occhi si vedeva balenare un guizzo, fulmineo e inquietante. Il copione seguito era sempre identico, salvo minime variazioni. Prima si aggirava per casa nervoso, con la busta dei soldi stretta in mano, e nel frattempo guardava noi figli e guardava nostra madre. Poi si avvicinava al cassetto della dispensa, lasciava una banconota per la spesa e ricominciava a camminare inquieto su e giù per la casa, con lo sguardo perso nel vuoto e la testa girata dall’altra parte.

	Non so a che cosa pensasse, in quei momenti. Forse faceva i conti, forse calcolava quanto avrebbe potuto vincere al gioco. Il fatto è che non vinceva mai. Perdeva tutto, sempre.

	Alla fine usciva di corsa con quello sguardo orribile da drogato, per poi tornarsene a casa in preda alla disperazione, senza più una lira e arrabbiato con il mondo intero.

	Non era il solo, ad essere arrabbiato. Lo ero anch’io. Lo eravamo tutti.

	Perché quando lo stipendio se ne andava, arrivava la fame. I debiti aumentavano, e con i debiti anche le botte. Tante.

	La mamma subiva. A quei tempi era così. Ha avuto la forza di separarsi da lui solo molti anni e molte sofferenze dopo quei tempi bui.

	C’era chi ci aiutava, per nostra fortuna. Non nostro padre, di certo. C’era Elena, per esempio, una pediatra amica della mamma, che veniva spesso in nostro soccorso, nelle piccole e nelle grandi cose. Alcune piccolissime, ma talmente significative da diventare grandissime.

	Un giorno, per esempio, ricordo che eravamo rimasti senza latte. Lei bussò alla nostra porta: e che cosa aveva per noi? Del latte! La nostra Provvidenza era lei.

	A quei tempi Elena era l’unica sicurezza, per la nostra famiglia. Non ci portava solo cibo e aiuti materiali, ma anche attenzione, consigli, vicinanza, parole buone, di amicizia e di incoraggiamento. Si prendeva cura di noi, insomma. A quell’epoca non parlavo molto, ma le ero profondamente grata e nutrivo per lei una grande stima, perché in lei vedevo un esempio di bene da contrapporre al male che vedevo in famiglia. Ecco, sì, è proprio così, che la percepivo: lei era il bene e la mia famiglia era il male. Lei sapeva infondere speranza. La vedevo come la sponda sicura alla quale la mia barchetta alla deriva poteva appoggiarsi, trovando riparo e protezione.

	Avevo ragione, ad appoggiarmi a lei.

	Elena Sachsel: la donna che sapeva prendersi cura di tutti

	Elena, la sponda sicura che ha riparato tante volte la nostra famiglia da un naufragio completo, era una persona straordinaria.

	Credo che il suo sia stato il primo esempio che ho incontrato nella mia vita di cosa voglia dire prendersi cura di qualcuno in modo disinteressato e gratuito.

	Una lezione importante, quella che ho appreso da lei. In modo diretto, quando ero bambina e ragazzina, per tutto l’aiuto morale e materiale che ci ha sempre dato; e anche in modo indiretto, perché stare con lei significava respirare l’essenza del prendersi cura, a volte senza nemmeno accorgersene. Elena ha gettato in me il seme buono della cura, che piano piano è germogliato, nel corso degli anni. E le sarò sempre grata, per questo e per tutto il resto.

	Sono in moltissimi, ad essere grati a Elena Sachsel, una lunga vita al servizio degli più deboli e fragili, dai tossicodipendenti ai rom, dalle prostitute ai bambini nomadi e abbandonati, agli immigrati.

	E anche alle famiglie disastrate come la mia.

	Elena era una figura di riferimento per tante, tantissime persone, alla Casa di Accoglienza di Magenta, all’associazione Cuore per Cuore di Sedriano e in altre realtà sparse sul territorio, come il Naga di Milano per l’assistenza socio-sanitaria per stranieri. E poi l’impegno nei Focolarini... Quante cose ha fatto Elena! Lei diceva sempre che a questo mondo, anche se è brutto, ci deve essere posto per tutti. E si è impegnata concretamente per tutta la sua vita affinché fosse così, arrivando dove poteva. Da adulta ho avuto il privilegio di lavorare con lei in una casa di accoglienza per bisognosi. Quanto mi ha insegnato!

	Anche lei aveva avuto un’infanzia difficile, anche se in un senso molto diverso da come lo è stata la mia. Era ebrea e si era salvata dai Nazisti nascosta insieme alla sorella Noretta in un convento di suore Marcelline di Besozzo, vicino a Varese, dove trascorse due anni letteralmente fuori dal mondo, visto che i genitori erano stati deportati: a quell’epoca, nel mondo per lei non c’era posto. È anche per questo che, una volta cresciuta, decise di dedicare la sua vita a tutti coloro per cui non c’è posto, a questo mondo.

	In seguito, una volta diventata adulta, quella decisione che portava nel cuore maturò nella scelta di diventare pediatra e di impegnarsi costantemente per i piccoli e gli ultimi.

	Noi compresi, me compresa. Perché non so come avremmo fatto senza di lei, senza le cose che ci portava e soprattutto senza le parole buone e preziose che ci donava.

	Non so come avrei fatto io, senza quella luce che entrava nella nostra casa ogni volta che Elena veniva a trovarci.

	Non so se avrei avuto il coraggio di diventare infermiera davvero, se non fosse stato per il suo incoraggiamento e il suo esempio.

	Elena mi ha insegnato il valore del prendersi cura. Me lo ha dimostrato coi fatti, fin da quando ero bambina. I gesti parlano, e di gesti sono fatte le relazioni che legano gli esseri umani: relazioni di cura.

	Ci sono cose che ho vissuto, respirato e assimilato anche solo guardando Elena aiutare noi e aiutare tanti altri, e che solo a distanza di molti anni sono riuscita a comprendere fino in fondo, nella loro essenza. Ci sono cose che si respirano, nel vero senso della parola, e alle quali non si sa dare un nome preciso. Ma quel nome esiste. E quando lo scopriamo tutto acquista un senso ancora più bello e più profondo, diventiamo pienamente consapevoli di quanto sapevamo anche prima ma senza essere in grado, forse, di concettualizzare e verbalizzare adeguatamente ciò che avevamo compreso col cuore.

	Io ho respirato la cura grazie a Elena e ho imparato a curare concretamente nella mia esperienza di infermiera, ma ci è voluto lo studio della filosofia, arrivato molti anni più tardi, per illuminare finalmente di un senso più profondo ciò che avevo sempre intuito.

	La cura, fulcro dell’esistenza umana

	Conoscete il mito di Cura? È bellissimo. Si tratta della Fabula XXII di Caio Giulio Igino, autore romano del I secolo che mise per iscritto la sapienza antica di diversi miti ideati in un lontano passato e giunti fino a lui in vari modi. I miti sono fiabe, dopotutto, e come scrisse Italo Calvino a proposito di altre fiabe (moderne), “le fiabe sono vere, con la loro sempre ripetuta e sempre varia casistica di vicende umane, una spiegazione generale della vita, nata in tempi remoti... sono il catalogo dei destini che possono darsi a un uomo e a una donna”.

	Anche il mito di Cura rientra in questa riflessione, perché contiene in sé una sapienza senza tempo, sempre valida ed efficace per illustrare un concetto di importanza cruciale.

	L’interpretazione più nota di questo mito è quella elaborata dal filosofo Martin Heidegger (1889-1976) nel suo Essere e tempo, un testo fondamentale pubblicato per la prima volta nel 1927 e che costituisce, come anticipa lo stesso titolo, un’analisi incentrata sull’essere e sull’importanza del tempo.

	E qual è questa interpretazione? Che la cura è il fulcro dell’esistenza umana, è ciò che dà forma all’uomo e che gli consente di permanere nella vita.

	Leggiamo insieme il mito, riprendendolo appunto dal testo di Heidegger.

	Mentre Cura stava attraversando un certo fiume, vide del fango argilloso. Lo raccolse pensosa e cominciò a dargli forma. Ora, mentre stava riflettendo su ciò che aveva fatto, si avvicinò Giove. Cura gli chiese di dare lo spirito della vita a ciò che aveva fatto e Giove acconsentì volentieri. Ma quando Cura pretese di imporre il suo nome a ciò che aveva fatto, Giove glielo proibì e volle che fosse imposto il proprio nome. Mentre Giove e Cura disputavano sul nome, intervenne anche Terra, reclamando che a ciò che era stato fatto fosse imposto il proprio nome, perché essa, la Terra, gli aveva dato il proprio corpo.

	I disputanti elessero Saturno, il Tempo, a giudice, il quale comunicò ai contendenti la seguente decisione: “Tu, Giove, che hai dato lo spirito, al momento della morte riceverai lo spirito; tu, Terra, che hai dato il corpo, riceverai il corpo. Ma poiché fu Cura che per prima diede forma a questo essere, finché esso vive, lo custodisca. Per quanto concerne la controversia sul nome, si chiami homo poiché è stato tratto da humus.

	Significativamente, in questa narrazione è il tempo a decidere tutto, specialmente a stabilire quanto è importante la cura durante la vita. Certo, perché è proprio nel tempo che sono definiti i limiti della nostra vita, è nel tempo che si collocano la nascita e la morte di ogni essere vivente: e tutto quello che c’è in mezzo, è vita bisognosa di cura.

	Il mito di Cura, quindi, illustra bene il nostro essere nel mondo, il nostro stare nel mondo: il nostro corpo ritorna alla terra, la nostra anima ha un destino diverso e, ciò che qui più ci interessa, finché siamo a questo mondo ciascuno di noi appartiene alla Cura, che ci ha formati e ha il compito di custodirci. È dunque la Cura a occuparsi di noi!

	Fuori dalla metafora e dal mito, questa storia ci ricorda quanto è importante la cura, che come rileva Heidegger è il fulcro dell’esistenza e davvero ciò che permette all’essere dell’uomo di permanere nella vita.

	La cura in sé, l’atto del curare e del prendersi cura, spesso è fatto di gesti piccoli e quasi invisibili che però sono grandi, anzi enormi, e sono essenziali alla vita. 

	La cura è un atto culturale molto profondo, del quale ciascuno di noi dovrebbe essere più consapevole, ma non è sempre così. La cura è stata a lungo quasi data per scontata, perché in fondo pratica e necessaria. Heidegger ha il merito di averla messa al centro della propria riflessione sull’esistenza dell’uomo, riconoscendo la fragilità nostra e del mondo che ci circonda.

	Il filosofo tedesco ha elaborato un pensiero importantissimo, a questo proposito, cioè che se noi viviamo è solo grazie alla cura che ciascuno di noi ha per se stesso, alla cura che gli altri hanno per noi e alla cura che noi abbiamo per gli altri. Sembra ovvio, ma non lo è.

	In un mondo che pontifica in continuazione (a proposito e a sproposito) su possibilità tecnologiche sempre maggiori e a volte farnetica sulla potenza dell’uomo lasciandosi andare a un vero e proprio delirio di onnipotenza, è fondamentale non dimenticarsi del nostro essere creature fragili, vulnerabili, mortali, che hanno bisogno costantemente di essere curate e custodite.

	La mia esperienza di infermiera, in fondo, è proprio questo: essere infermiera è parte della cura, nel senso più ampio del termine.

	Dobbiamo rimettere al centro la nostra capacità di farci prossimo, di essere sensibili e attenti ai bisogni e alle necessità di chi ci sta accanto: senza mai dimenticare i nostri, di bisogni, perché chi non ama se stesso difficilmente sarà veramente in grado di amare gli altri.

	Il mondo in cui viviamo vorrebbe farci dimenticare il limite e la fragilità: ma il limite è ciò che ci definisce e la fragilità un dato di fatto. Il mondo vorrebbe farci dimenticare la debolezza dell’essere umano: e invece noi dobbiamo accoglierla.

	Non dobbiamo assolutamente dimenticarci di essere limitati, nel senso stretto del termine, cioè di avere un limite. Un limite che da un lato è prezioso perché costituisce un confine che ci dà forma e identità, e dall’altro è anche ciò che ci rende bisognosi di cura e di custodia.

	Se noi siamo, se noi esistiamo, è grazie a qualcuno: e noi stessi agiamo e viviamo per qualcuno. 

	Per questo dico che la cura è un elemento chiave della nostra esistenza.

	


L’etica della cura

	Però non è solo questione di riconoscere il limite dell’essere umano e custodirlo, ma anche di riconoscere la nostra responsabilità in questo senso (e la forza di cui disponiamo per esercitarla).

	Da qui nasce l’etica della cura.

	È un argomento importante che è stato sviluppato, tra gli altri, da una studiosa americana, Joan C. Tronto, che sostiene da decenni un concetto molto semplice e molto vero: l’etica della cura è un approccio alla vita personale, sociale, morale e politica che parte dalla considerazione della realtà, cioè che tutti gli esseri umani hanno bisogno di cura, quindi tutti la ricevono e tutti la esercitano. Se ci pensiamo bene, le relazioni di cura tra le persone sono esattamente ciò che ci rende umani.

	Possiamo dire che ogni essere umano ha il diritto e il dovere di essere sia destinatario che portatore di cura. 

	Questo fa di noi delle creature interdipendenti. Nessuno di noi può vivere da solo.

OEBPS/cover.jpeg
Sonia Servino

Due Chiacchiere

con Schopenhauer
(e col cancro)

booKness





OEBPS/images/linkedin-icon-50.png





OEBPS/images/internet-icon-50.png





OEBPS/images/facebook-icon-50.png





OEBPS/images/Logo-Bookness-300dpi.png
booKness

il Tuo Libro 3¢ il Tuo Business





OEBPS/images/twitter-icon-50.png





OEBPS/images/instagram-icon-50-1.png





OEBPS/images/instagram-icon-50.png





